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PREMESSA

Le peculiarità dei settori bancario e finanziario. Il settore bancario e finanziario si è da sempre caratterizzato per la sua capacità di evolversi attraverso l’utilizzo di nuove tecniche e nuovi strumenti alla ricerca di una sempre maggiore competitività ed efficienza che è sempre andata di pari passo con l’ampia liberalizzazione del mercato.

Inizialmente la specializzazione e le continue evoluzioni si sono tradotte in provvidenze settoriali sui più disparati comparti dell’attività bancaria, rendendo urgente una risistemazione organica dell’intero settore, che si è tradotta nell’emanazione di un Testo Unico Bancario nel 1993, recettivo delle varie normative interne e delle disposizioni comunitarie e che costituisce ancor oggi la fonte normativa di base per la disciplina del settore.Oltre ad aver provveduto a questa opportuna  attività di revisione sistematizzante, il TUB ha il merito indiscusso di aver reso maggiormente evidenti alcuni principi generali, peraltro già ricavabili dall’ordinamento vigente, trasformandoli in veri e propri cardini del nuovo diritto bancario. Tra questi sono particolarmente rilevanti le regole inerenti ai requisiti soggettivi ed oggettivi dei «soggetti operanti nel settore finanziario» e la disciplina  dell’attività finanziaria, nonché tutte le norme volte a promuovere il puntuale funzionamento dei sistemi di pagamento ed a regolare l’emissione e la negoziazione degli strumenti finanziari.

Negli anni più recenti il trend legislativo manifesta una crescente attenzione alla tutela del risparmiatore ed al corretto esercizio dell’attività d’intermediazione  finanziaria, anche sotto la spinta dei molteplici scandali dei primi anni 2000 e della conseguente crisi di sfiducia degli investitori circa la reale efficienza del sistema. In questo contesto ed in una prospettiva di armonizzazione, si inserisce la produzione normativa dell’Unione Europea a partire dalla I Direttiva MiFID (Market in Financial Instruments Directive), emanata con l’obiettivo di riorganizzare strutturalmente il mercato finanziario europeo, rendendolo realmente integrato e competitivo, e di rafforzare  la protezione degli investitori, favorendo una maggiore trasparenza delle negoziazioni ed incidendo sulle modalità operative con cui le banche e le società di investimento gestiscono i rapporti con la clientela. Il quadro normativo MiFID è stato integrato dal Regolamento MIFIR (2014), dalla Direttiva MIFID II (cui  è stata data attuazione nel 2017), e dal regolamento MIFIR (Markets in finanzial instruments regulation). Sul piano economico, gli ultimi decenni sono notoriamente caratterizzati dalla progressiva intensificazione delle relazioni tra Stati, la quale ha comportato il cambiamento delle preesistenti realtà finanziarie ed ha offerto a tutti i paesi nuove possibilità di crescita grazie alla riduzione delle distanze conseguente  alla rivoluzione informatica ed all’abbattimento dei costi dei trasporti di merci e persone. Le trasformazioni al sistema finanziario internazionale arrecate da tale fenomeno, convenzionalmente noto come «globalizzazione», sollecitano la ricerca di livelli sempre più elevati di efficienza ai quali si perviene, da un lato, accrescendo la competizione  tra gli intermediari, e, dall’altro, ponendo in essere forme sempre più sofisticate di riallocazione dei rischi. Per altro verso, questo processo ha non poco accentuato l’eventualità di un uso illecito dei sistemi finanziari con la conseguente necessità di rafforzare i procedimenti di sicurezza attraverso un attento monitoraggio delle relative operazioni (disciplina della vigilanza, art. 47 Cost., artt. 5 e 6 TUB).

La tutela della clientela nei rapporti con gli istituti di credito e gli intermediari tra prassi e regole. In Italia l’evoluzione  dei contratti bancari e finanziari è stata segnata, sino ad un certo momento storico, da pesanti ipoteche, che per lungo tempo hanno posto le banche in una posizione di scoperto vantaggio ed hanno fatto del diritto contrattuale vivente una sorta di diritto di parte, nella produzione del quale uno dei soggetti interessati fungeva, al momento stesso, da contraente e da «legislatore».

I contratti bancari tradizionali, come il conto  corrente, l’apertura di credito o il deposito titoli, sono regolati dal Codice Civile del 1942, che non contiene una disciplina tassativa, bensì derogabile dalla contraria volontà dei contraenti. Di fronte ai testi contrattuali elaborati dagli istituti di credito, emergeva l’indubbia fragilità delle barriere congegnate dal legislatore al cospetto dei rischi profilati dalla contrattazione di massa. Il sistema, infatti, mostrava vistosi limiti tanto al fine di garantire, secondo le intenzioni del legislatore, un’effettiva conoscibilità delle cosiddette clausole vessatorie presenti nei testi standardizzati, quanto, a maggior ragione, allo scopo di assicurare una formazione pienamente libera del consenso, attraverso la quale le condizioni di contratto venivano ad assumere fra le parti valore di legge. 
In questo quadro, non poteva mancare una progressiva reazione e si sono segnalati progressivi tentativi di crescente delimitazione  dell’autonomia  privata e di conseguente contestazione dell’apparato costruito dai modelli contrattuali che le banche e gli intermediari proponevano e talora imponevano alla clientela. Ha così preso avvio un diffuso trend ideologico largamente ispirato alle clausole generali di buona fede e correttezza e destinato ad innescare un rapido e significativo (e certamente non ancora concluso) processo di revisione anche a livello legislativo, favorito dalla crescente integrazione del nostro Paese a livello comunitario. Il valore della «trasparenza»  si è diffuso in settori disciplinari sempre più numerosi, divenendo uno degli aspetti qualificanti dei contratti e delle operazioni di natura privatistica e, in questi ambiti, la trasparenza entra in gioco con riferimento ad un complesso di norme intese a garantire che gli istituti di credito e gli intermediari forniscano un’informazione chiara ed esauriente sugli elementi essenziali del rapporto contrattuale e sulle sue eventuali variazioni.

Tale esigenza, che si era già manifestata a livello convenzionale con un Accordo approvato dall’ABI nel 1988, ha trovato, a partire dagli anni ’90, un sempre più ampio riconoscimento normativo che è culminato nel raggruppamento nel TUB di numerose e dettagliate disposizioni valide per tutti i rapporti bancari (conclusi o eseguiti anche attraverso tecniche di comunicazione a distanza) e dirette, per l’appunto, a salvaguardare il cliente nella fase di trattative, di conclusione e di esecuzione del contratto.

E’ importante avere strumenti normativi che consentano di  colmare un gap di tipo informativo, evitando che il cliente possa assumere obbligazioni di cui non era consapevole o, comunque, non pienamente intellegibili nel loro significato e nelle loro implicazioni, non senza tentare, a latere, qualche apertura sul fronte di un maggior equilibrio dei rapporti di forza tra le parti.  E senza dimenticare che ciò potrebbe perseguire l’ulteriore finalità d’innescare meccanismi virtuosi nell’ottica concorrenziale, sul presupposto che la preventiva, adeguata conoscenza delle condizioni dei futuri rapporti possa indurre la clientela ad un confronto fra l’offerta dei singoli intermediari e, conseguentemente, possa stimolare, anche su questo versante, una maggiore competitività.
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La tutela della clientela nelle controversie bancarie e finanziarie. Negli ultimi anni il processo di riequilibrio del rapporto banca-cliente si è sviluppato su più fronti, tra i quali spicca il perseguimento di un’adeguata tutela della clientela anche attraverso l’offerta di strumenti alternativi di risoluzione delle controversie (le cd. ADR – alternative dispute resolution). 

Di fronte a vizi del contratto, situazioni di squilibrio, conflitti sull’esecuzione, presupposti di scioglimento, il cliente non deve necessariamente rivolgersi al giudice ordinario, di fronte al quale spesso le cause si rivelano strumenti troppo lunghi e costosi per garantire tempestiva ed efficace tutela per il “piccolo” correntista o per il “piccolo” risparmiatore.

In tale contesto si collocano l’ABF – Arbitro Bancario Finanziario e l’ACF- Arbitro per le Controversie Finanziarie.  L’arbitro bancario finanziario è un sistema stragiudiziale di risoluzione delle controversie tra cliente e intermediari finanziari e bancari istituito ai sensi dell’articolo 128 bis del TUB (introdotto dalla legge sulla tutela del risparmio del 2005) ed attualmente organizzato in sette collegi su tutto il territorio italiano (Bari, Bologna, Palermo, Torino, Milano, Napoli e Roma). Attraverso l’ABF si è voluto creare un organo decidente che possa consentire ai fruitori di servizi bancari e finanziari di conseguire in modo semplice, rapido e poco costoso una decisione autorevole ed imparziale su controversie che non hanno trovato soluzione nel rapporto diretto con la Banca o con l’intermediario.  Secondo i dati pubblicati da Banca d’Italia, le controversie riguardato prevalentemente strumenti e servizi di pagamento (quali carte di credito, bancomat e carte di credito, assegni, bonifici, cambiale e cambi di valute), finanziamenti (quali credito al consumo, cessione del quinto, apertura di credito, leasing, credito su pegno d’azione bancarie, ricevuta bancaria, sconto, factoring) e, in misura minore, le segnalazioni degli intermediari ai sistemi di informazione creditizia come centrale rischi, centrale d’allarme e raccolta del risparmio. L’ACF è stato istituito presso la Consob il 3 giugno 2016 come sistema di risoluzione stragiudiziale delle controversie per garantire specificatamente i piccoli investitori: un’alternativa al processo civile attivata presso la Consob, che ne ha delineato la regolamentazione sul fortunato modello dell’ABF. Le competenze sono limitate alla materia dei servizi di investimento di valore sino ad euro 500.000.

Le ADR hanno registrato un notevole successo nel settore che ci interessa, e per il vero più che in altri settori, affermandosi come mezzi per prevenire la lite risolvendola sul piano giuridico e rivelandosi essenziali al fine di rendere effettive le tutele garantite alla clientela e per ripristinare, a fronte di una situazione di grave perdurante crisi economica, condizioni di fiducia nei mercati e negli intermediari. Il crescente gradimento, che ne ha incrementato l’utilizzo, si ritiene legato alle elevate percentuali di accoglimento della domanda, all’espressione di pronunce di avanzata tutela per la clientela, ai tempi contenuti della decisione (durata media 88 giorni) a fronte di costi altrettanto contenuti, nonché alla circostanza che l’unica sanzione di natura reputazionale, conseguente all’inosservanza della decisione, la pubblicazione della stessa, fa registrare limitatissimi casi di inadempimento. 

Alla luce di tutte queste considerazioni, abbiamo ritenuto interessante e siamo molto lieti di aver potuto coinvolgere nel nostro incontro la dott.ssa Marilena MERLINO, Responsabile della Segreteria Tecnica dell’ABF di Torino, che non potendo intervenire personalmente ci ha cortesemente messo a disposizione i seguenti videomateriali:
1- Il sistema ABF.pdf
2- ABF in parole semplici
3- ABF e ACF (a cura della prof.ssa Barbara Petrazzini).
Vi consigliamo la visione del filmato “L’ABF e il nuovo Portale per l’invio dei ricorsi online” al link https://youtu.be/qctq8Md0VrA

Per comprendere l’importanza dei principi di tutela della clientela può essere inoltre utile riflettere su qualche caso concreto, nel quale il piccolo risparmiatore si trova a fare i conti con contratti dai contenuti non agevolmente comprensibili e con controparti “forti”.
Vi consigliamo la visione, ad esempio, del filmato “Il caos dei buoni fruttiferi postali”, puntata del 12 febbraio 2020 di Striscia La Notizia a cura di a cura di Moreno Morello.
Da Striscia la Notizia: https://www.striscialanotizia.mediaset.it/video/il-caos-dei-vecchi-buoni-fruttiferi-postali_65269.shtml
Dopo averlo guardato, ci possiamo domandare: è chiara la disciplina del contratto che regola la remunerazione dei buoni fruttiferi del tesoro a seconda dell’anno di emissione? In che termini si applicano i principi di trasparenza? Quali correttivi si possono trovare per riequilibrare il rapporto negoziale? Quali strumenti di tutela possono rinvenire i risparmiatori?
Abbiamo ritenuto importante coinvolgere sul tema la prof.ssa Barbara Petrazzini, titolare dell’insegnamento di diritto dei mercati finanziari ed arbitro presso l’ABF di Bologna.
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I servizi d’investimento. Proseguiamo la nostra indagine sull’innovazione dei servizi e dei mercati nel settore dei servizi di investimento. Il sempre più ridotto margine di utile offerto dalle tradizionali operazioni di raccolta e d’impiego ha spinto da tempo le banche alla ricerca di canali reddituali alternativi. Le banche, da soggetti deputati in via esclusiva all’intermediazione creditizia senza possibilità di rilevanti sconfinamenti in altri settori d’attività, sono andate assumendo il volto di organismi polifunzionali, operanti nell’ambito finanziario e sempre più presenti anche nel comparto industriale, attraverso l’assunzione di partecipazioni al capitale di rischio. Dopo gli anni ‘90 si è assistito al crescente sviluppo dei servizi in materia finanziaria, aprendo la strada ad importanti attività d’intermediazione nel campo degli investimenti mobiliari attraverso quella che è stata talora indicata come raccolta indiretta del risparmio. Le banche si sono così trasformate nel centro di raccolta del risparmio, divenendo responsabili sia direttamente del finanziamento del sistema economico, sia indirettamente della distribuzione del risparmio alle imprese, attraverso l’investimento della clientela nei comparti azionari, obbligazionari e finanziari in genere. Il cliente, di conseguenza, non si pone più semplicemente e puramente quale creditore della banca a cui ha affidato il suo capitale attraverso il deposito bancario, ma come creditore diretto delle imprese beneficiarie dei suoi investimenti, con assunzione del relativo rischio. 

Naturalmente queste nuove modalità di raccolta, che, peraltro, a differenza di quelle tradizionali, non sono riservate dalla legge alle sole banche, potendo essere esercitate anche da altri intermediari finanziari, hanno posto sul tappeto una serie di problemi di non poco peso. Il punto cruciale consiste nel predisporre un adeguato sistema di salvaguardia degli investitori di fronte ad una situazione che, come osservato, li vede in posizione di controparti dirette dei soggetti finanziati e, quindi, nella veste di loro soci e/o creditori, esposti all’alea economica dell’operazione. Ove a ciò si aggiunga che la fantasia degli operatori ha dato luogo, negli ultimi tempi, al proliferare di valori mobiliari sempre più complessi e sofisticati, i cui meccanismi di funzionamento e la cui affidabilità riescono perlopiù incomprensibili all’investitore medio e, spesso, agli stessi addetti ai lavori, è agevole rendersi conto che il mercato dell’intermediazione finanziaria presenta tratti intrinseci d’accentuata  pericolosità, sovente non percepita dai risparmiatori, i quali sembrano tuttora muovere dal fallace presupposto che la consegna di mezzi monetari ad un intermediario per operare sul mercato mobiliare offra margini di solidità non diversi dall’accensione di un conto corrente o di un deposito a risparmio. A questo stato di cose, che ha visto spesso coinvolti larghi strati di piccoli e grandi investitori in dolorose perdite dei loro risparmi (si pensi al dissesto Enron negli Stati Uniti, al default dichiarato dalla Repubblica Argentina e, da ultimi, ai dissesti nazionali dei gruppi Cirio e Parmalat), il sistema normativo ha cercato di fare fronte, sinora, attraverso un apparato di controlli e di cautele che trovano la loro fonte nel testo unico sull’intermediazione finanziaria (TUF) adottato nel 1998 e più volte modificato e nel Regomaneto Intermediari della Consob.

Oltre ad un complesso normativo diretto ad assicurare il corretto funzionamento dei servizi finanziari, agendo sui requisiti dei soggetti, sulla loro adeguatezza e sulla loro governance, la legge si preoccupa anche di dettare, in via complementare, un insieme di regole di comportamento degli intermediari nei loro rapporti con la clientela. E di queste regole è tempo di occuparci, seppur sinteticamente, prima di concentrarci su nuovi fenomeni, il cui proliferare è stato reso possibile proprio dai nuovi strumenti e dalle nuove tecnologie uniti all’esigenza di diversificazione tipica del settore.Al riguardo, non sembra però inutile una premessa di ordine generale, intesa a dare conto delle ragioni di fondo che sorreggono tale complesso normativo, anche perché proprio queste ragioni possono spesso offrire un utile criterio interpretativo del diritto vigente. 

Il codice civile, come noto, prevede che ciascun contraente rispetti il principio di buona fede e correttezza (artt. 1175 e 1375 c.c.), ai quali si aggiunge, per la banca, il rispetto della diligenza professionale di cui all’art. 1176, 2° comma, c.c. Tuttavia, seppur indiscutibili e fondamentali per il nostro ordinamento giuridico, tali clausole generali non sono state ritenute sufficienti, di per sé sole, a fornire un’adeguata regolamentazione del comportamento  degli intermediari finanziari. La prestazione  dei servizi di investimento, infatti, pur risultando essenziale per l’economia, può essere definita, senza esagerazioni,  un’attività pericolosa, nell’ambito della quale si tende a considerare  ineluttabile, alla stregua di un dato endemico  dell’attività  d’intermediazione   mobiliare, l’eventualità della perdita, totale o parziale, del patrimonio dell’investitore. L’entità di questo rischio, in qualche modo fisiologico, può in casi estremi assumere aspetti patologici e sfociare in situazioni di generalizzata e diffusa lesione degli interessi dei clienti alla presenza di fenomeni di cattivo funzionamento del mercato finanziario. Il tutto è inoltre aggravato in ragione del gap esistente tra la figura del medio risparmiatore e quella dell’intermediario, su cui continuiamo a tornare:  quest’ultimo,  infatti, risulta dominante  non soltanto economicamente, ma anche intellettualmente  grazie alle conoscenze ed alla preparazione professionale che lo caratterizzano, a fronte di un investitore che è sovente sprovvisto di strumenti giuridico-economici atti a consentirgli di comprendere e valutare il tipo di operazione che si appresta a concludere e che, essendo legato da un rapporto fiduciario con la banca, tende ad affidarsi acriticamente a quanto la stessa gli propone. 

Di qui la necessità di delimitare l’autonomia degli intermediari nelle loro negoziazioni con il pubblico attraverso l’adozione di severe ed analitiche previsioni legislative e regolamentari, in parte incentrate su doveri di organizzazione preventiva finalizzati alla protezione  della partie faible, e per altra parte intese a dettare un catalogo di comportamenti «virtuosi» sia in sede di negoziazione, sia in sede di esecuzione degli accordi contrattuali. La fonte normativa primaria di questo sistema speciale è costituita  dagli artt. 21 ss. TUF, che hanno trovato nel tempo una fondamentale e più analitica specificazione nei regolamenti emanati dalla Consob. Sulla scorta di questa articolata e complessa fonte normativa, possono fissarsi le seguenti regole di ordine generale per cui le banche, nella prestazione dei servizi finanziari: a) debbono comportarsi con diligenza, correttezza,  trasparenza, nell’interesse  dei clienti e per l’integrità dei mercati; b) debbono acquisire le informazioni necessarie dai clienti ed operare in modo che essi siano sempre adeguatamente informati; c) devono utilizzare comunicazioni pubblicitarie e promozionali corrette, chiare e non fuorvianti; d) debbono disporre di risorse e procedure, anche di controllo interno, idonee ad assicurare l’efficiente svolgimento dei servizi e delle attività. 

Senza poter entrare ulteriormente nel dettaglio dei provvedimenti vigenti, si può dire che si compendiano nelle regole del know your merchandise rule, know your customer rule, know the security rule e nella suitability rule. In virtù della prima regola, l’intermediario finanziario ha l’obbligo di acquisire un’adeguata conoscenza degli strumenti finanziari, dei servizi o dei prodotti diversi, propri o di terzi, che intende commerciare. La seconda regola, invece, costituisce il momento d’informazione «passiva» poiché implica l’audizione del cliente e la raccolta di tutti i dati necessari per una corretta valutazione del suo «profilo»: all’investitore devono essere richieste notizie sulla sua esperienza in materia d’investimenti, sulla sua situazione finanziaria, sui suoi obiettivi investitori e sulla sua propensione al rischio, chiarendo che tali informative sono richieste nel suo esclusivo interesse ed annotando l’eventuale rifiuto di rendere le relative risposte. La terza regola, poi, rappresenta il momento d’informazione «attiva» poiché impone all’intermediario l’obbligo d’illustrare all’investitore la natura del servizio offerto ed i rischi connessi, con particolare considerazione però delle caratteristiche del singolo investitore e dell’effettiva  comprensione da parte del destinatario. La suitability rule, a sua volta, obbliga l’intermediario a porre in essere soltanto operazioni finanziarie che siano in linea con profilo soggettivo del cliente, con il correlativo obbligo di astenersi dall’eseguire operazioni non adeguate alla si tuazione dell’investitore, per tipologia, oggetto, frequenza e dimensione, a meno che, nonostante l’avviso dell’intermediario, non vi sia un or- dine espresso per iscritto dal cliente. Ulteriore e fondamentale regola, infine, è quella di una gestione indipendente del rapporto da parte dell’intermediario. 

Come è agevole constatare, si tratta d’adempimenti  complessi, ispirati ad un intento di massima protezione dell’investitore. Nella pratica, tuttavia, l’efficacia  di queste prescrizioni, anche ove puntualmente osservate, rimane dubbia. Da un lato, infatti, gli intermediari, di fronte alle incalzanti necessità operative ed alla massificazione del servizio, tendono ad adempiere gli obblighi loro imposti raccogliendo la sottoscrizione dei cliente su moduli prestampati, ove l’eventuale attestazione circa le informazioni ricevute, la menzione del conflitto d’interesse o della natura non adeguata dell’operazione rischia di risolversi in un avvertimento seriale, sicché si riproduce qui la medesima situazione di fondo che tende ad inficiare, più in generale, la contrattazione  standardizzata. Occorre d’altro canto dar atto che le operazioni d’investimento sul mercato mobiliare esigono spesso una rapidità di esecuzione che può essere scarsamente compatibile con l’adempimento di obblighi formali complessi. In molti casi, del resto, gli stessi investitori appaiono poco propensi a fornire all’intermediario notizie idonee a formulare sicuri giudizi di adeguatezza ed ancor meno alla lettura dell’imponente documentazione loro sottoposta, anche in relazione alla non immediata percepibilità delle informazioni fornite ed alla frequente complessità degli strumenti mobiliari offerti dal mercato, sicché le conseguenze pregiudizievoli che essi vorrebbero vedersi risarcite appaiono riconducibili, in non poche ipotesi, anche ad una colpevole negligenza degli stessi danneggiati. E non sempre la qualità coincide con la quantità dell’informazione. In realtà, in questo settore appare assai difficile discernere ove inizi una condotta colpevole della banca e molto dipende dalle caratteristiche di ogni caso concreto, in rapporto alle inclinazioni del cliente, alla sua esperienza e grado di cultura, alla composizione del suo portafoglio titoli, alle modalità che hanno accompagnato ogni singola negoziazione e così via. Non per nulla, molte delle cautele sopra descritte non si applicano, per espressa disposizione regolamentare, al caso in cui l’investitore possa considerarsi un operatore qualificato o professionale.

Infine, l’applicazione di questi principi è posta costantemente alla prova dall’evoluzione concreta degli strumenti operativi, che intendiamo illustrare attraverso il seguente approfondimento, corredato da videomateriali e filmati:

all. 4) Federico RIGANTI, Strumenti digitali e finanza

La presentazione analizza, brevemente, sui nuovi strumenti tecnologici utilizzati in campo finanziario. Nello specifico, sono esaminati i temi del crowdfunding, del trading on-line, dell’high frequency trading e dei robo-advisor. L’argomento, come noto, è di grande attualità, soprattutto a fronte dell’espansione incontenibile di tali innovazioni sui mercati globali, e dei correlati problemi applicativi in capo agli operatori. In particolare, anche se altamente performante, l’utilizzo della tecnologia in parola comporta criticità giuridiche di primo spessore, ad esempio con riferimento alla corretta allocazione delle responsabilità: motivo, questo, per cui è necessario identificare, ancor più nel settore finanziario, una corretta linea di confine tra «macchina»e«uomo».
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Le nuove tecnologie e le criptovalute
La riflessione sui nuovi strumenti non può prescindere da alcune considerazioni conclusive. Lo sviluppo delle tecnologie informatiche è, ormai da alcuni decenni, un fenomeno in continua espansione. Dall’applicazione di questi nuovi meccanismi alle operazioni ed ai servizi bancari è derivato un netto vantaggio non solo per la clientela, ma anche per le stesse banche e per gli stessi intermediari, poiché la circolazione del denaro contante è divenuta più celere, meno dispendiosa, e soprattutto più sicura. Sfruttando i processi informatici sono stati creati numerosi servizi nuovi, tra cui strumenti di pagamento, come il Bancomat e strumenti di credito e pagamento, come le carte di credito. Queste ultime sono state definite la «terza generazione di pagamenti» in quanto, dopo il denaro contante ed i tradizionali titoli di credito bancari, esse rappresentano lo strumento più diffuso di pagamento alternativo all’uso della moneta. 

Come abbiamo cercato di evidenziare, l’evoluzione tecnologica dell’informazione ha avuto un impatto particolarmente importante nel settore bancario e creditizio. In tutto il mondo, ma in particolare all’interno dell’Unione Europea, si assiste ad un costante ampliamento delle attività che le banche possono svolgere ricorrendo a mezzi telematici e la gamma degli strumenti attraverso i quali tali attività può essere realizzata si fa, di giorno in giorno, sempre più variegata. Le innovazioni sono state talmente rilevanti da costringere a studiare ed approntare nuovi mezzi contrattuali e giuridici, adeguati alle esigenze operative che vanno via via emergendo. In pochi anni, l’intero sistema bancario  è stato rivoluzionato, dando vita ad un nuovo modello di banca: la banca virtuale. Il sistema bancario e finanziario ha da sempre rivelato una spiccata dinamicità, adattandosi duttilmente nel tempo alle tappe del progresso tecnologico; e, in piena armonia con questa predisposizione, è agevole constatare come, grazie anche alla forza propulsiva della Banca d’Italia, le tecnologie informatiche abbiano assunto un ruolo sempre più importante nel rapporto con la clientela.

Il primo passo concreto verso l’e-banking, è stato segnato dalla creazione della cosiddetta banca elettronica, la quale utilizza lo strumento tecnologico per rendere più efficiente l’erogazione dei prodotti e dei servizi, che sono parificabili a quelli offerti dalla banca tradizionale. Anche l’attività di consulenza e promozione finanziaria risulta significativamente ridimensionata dalla sempre maggiore espansione della rete, che permette di avere immediata visione di tutti i prodotti offerti dalle aziende e di concludere operazioni a condizioni molto vantaggiose, con una sensibile riduzione delle commissioni.  Naturalmente, la banca virtuale appare assai competitiva in relazione agli aspetti della promozione e collocazione dei prodotti finanziari, mentre lo è meno per quanto attiene i profili della consulenza e dell’assistenza, che si imperniano maggiormente sul rapporto e sul contatto personale. 
Ne esce rafforzato il ruolo d’intermediazione tra le realtà imprenditoriali locali e le piattaforme internazionali, anche alla luce dell’essenziale funzione di gestione dei pagamenti attraverso la moneta elettronica, la quale diventa fondamentale laddove il mercato di riferimento sia costituito dalla rete telematica. Lo sviluppo di transazioni elettroniche,  tuttavia, ha come presupposto l’esistenza di sistemi operativi informatici che garantiscano il più possibile sicurezza ed inviolabilità, essendo innegabile la necessità che le transazioni siano sicure per non rischiare che venga meno la fiducia degli utenti. Internet, peraltro, crea una realtà virtuale del tutto svincolata dai normali canoni di spazio e di tempo e ciò comporta notevoli conseguenze anche dal punto di vista della regolamentazione giuridica. Le leggi e, più in generale, ogni tipo di regola, hanno quasi sempre un ambito di applicazione fisico e sono correlate, o meglio, condizionate dalle realtà concrete nelle quali operano. L’utilizzo della rete rende del tutto ininfluenti tali parametri e proprio per questa ragione l’evoluzione delle norme giuridiche stenta a tenere il passo con l’evoluzione tecnologica, tanto che gli ordinamenti legislativi si rivelano spesso inadeguati  rispetto alla regolamentazione delle transazioni on line.

Riteniamo pertanto degna conclusione di questa riflessione sui rapporti tra risparmi e investimenti e nuovi strumenti e tecnologie un approfondimento sulle cd. Criptovalute: strumento di pagamento o strumento di investimento?
Alla Vostra attenzione l’interessante contributo di Mario Donadio, dal titolo “Le Criptovalute”, di cui alleghiamo il videomateriale con filmati. (all.5)
Grazie per l’attenzione!

Videomateriali:
1- Il sistema ABF.pdf
2- ABF in parole semplici
3- ABF e ACF 
4- Strumenti digitali e finanza
5- Le criptovalute 
Per domande ed approfondimenti: 

mia.callegari@unito.it;barbara.petrazzini@unito.it; mario.donadio@unito.it; federico.riganti@unito.it

